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La beatificazione dei Vescovi martiri romeni nella celebrazione della Di- 
vina Liturgia presieduta da Papa Francesco a Blaj, nel 2 di giugno 2019, è 
un evento che interpella la teologia della Chiesa Romena Unita con Roma, 
Greco-Cattolica. Se il culto dovuto ai Beati Vescovi Martiri ci offre la ga- 
ranzia che il loro martirio non rimane una parte della storia, importante 
ma vulnerabile nei confronti della memoria, la teologia è invece chiamata 
ad approfondire il senso dell’eroica testimonianza della fede cattolica 
nell’attuale contesto ecclesiale. Il culto, infatti, non si esaurisce nella cele- 
brazione liturgica, ma tende ad animare tutta la vita del cristiano e la teo- 
logia, con la sua funzione di comprensione sistematica e di mediazione 
culturale della Parola di Dio, deve interpretare e riproporre in modo attuale 


1 L'articolo è stato realizzato nel progetto di ricerca A synthesis of history: The Greek- 
Catholic Church in Romania throughout the centuries, sostenuto da United States 
Conference of Catholic Bishops (N. ROM 218254) e da Bistum Miinster (N. 52071/2018), ed 
è stato presentato al Simposio Internazionale on line: “Camminiamo insieme”: universalità 
e inclusione. Due anni dalla visita di Papa Francesco a Blaj (2019-2021), Blaj (Romania), 
9-10 giugno 2021. 
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l'esperienza di fede dei martiri, la quale, cosi come rileva oggettivamente 
Alin Vara, rappresenta una sfida essenziale per la missione contemporanea 
della Chiesa Romena Unita con Roma?. 

Il presente articolo intende analizzare il martirio subito nella Chiesa 
Romena Unita con Roma per rilevare i suoi significati ecclesiologici impor- 
tanti non soltanto per la propria realtà ecclesiale locale, ma anche per l’in- 
tera Chiesa Cattolica. La riflessione che proponiamo seguirà le implicazioni 
teologiche di tre aspetti che possono essere identificati nella situazione della 
Chiesa Romena Unita con Roma nel periodo della persecuzione comunista: 
la relazione tra il martirio, l'Eucaristia ed il Regno di Dio; il martirio 
dell’insieme dell’episcopato greco-cattolico in Romania; il piano comunista 
di annientare un’intera Chiesa locale della Chiesa Cattolica. 


1. Precisazioni terminologiche e concettuali 


Il martirio, inteso come amore supremo di Gesù Cristo, culminato nel 
sacrificio totale di sé e, al tempo stesso, come testimonianza eroica della 
verità del Vangelo?, è una categoria teologico-spirituale attribuita innanzi- 
tutto ai cristiani individualmente considerati. Il martire è il cristiano che 
segue Gesù Cristo con il prezzo della propria vita ed il quale, davanti ai 
persecutori, non muore per sé stesso, ma per testimoniare “la sua fede nel 
Risorto come verità ultima del senso dell’esistenza”*. Difatti, il martirio è 
stato capito come testimonianza dai primi tempi dell’esistenza della Chiesa: 
“le sofferenze e la morte del martire sono la manifestazione della forza 
della risurrezione, perché nei martiri il Cristo soffre e vince la morte”. In 
questa maniera si spiega il fatto di associare i martiri con la santità, la loro 
inclusione nel culto comunitario-liturgico ed anche lo sviluppo della lette- 
ratura agiografica sin dalla seconda metà del secolo II’. Invece i cristiani 


? “Infatti, la questione del martirio è di fondamentale rilevanza e, poiché si tratta innan- 
zitutto di un'imitazione di Cristo, è uno splendente mistero che illumina anche le altre 
opzioni, apparentemente meno radicali, della vita. Se oggi non possiamo riproporre con 
entusiasmo l'ideale del martirio, non potremmo riproporre né le virtü, né l'insegnamento 
morale e neanche la legge naturale". Vana, A.: Sensul martiriului. Íntre viafa cu Hristos si 
neamul renuntàrii. Targu-Lapus: Ed. Galaxia Gutenberg, 2019, 11. 

3 Vedi Manu, M.: Martiriul, mărturie pentru credința adevărată. Cluj-Napoca: Ed. Dacia, 
2003, 76-92. 

4 FISICHELLA, R.: Martirio. In: Pacomio, L. - Mancuso, V. (eds): Lexicon. Dizionario 
Teologico Enciclopedico. Casale Monferrato: Ed. Piemme, 1993, 613. 

5 Ronponr, W.: Martirio cristiano. In: BERARDINO A. (ed.): Nuovo Dizionario Patristico e di 
Antiquità cristiane. Vol. II: F-O, seconda edizione aggiornata e aumentata. Genova-Milano: 
Ed. Marietti, 2007, 3076. 

6 Cf. SaxER, V. - Hem, S.: Culto dei martiri, dei santi e delle reliquie. In BERARDINO A. 
(ed.): Nuovo Dizionario Patristico e di Antiquità cristiane. Vol. II: F-O. Genova-Milano: Ed. 
Marietti, 2007, 3078-3082. 
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rimasti fedeli a Cristo durante la persecuzione, ma che sono sopravvissuti 
alle tribolazioni, sono considerati testimoni. 

La storia della Chiesa ricorda anche situazioni in cui gruppi di cristiani, 
più o meno numerosi, sono morti per la fede in Cristo e furono inclusi nomi- 
nalmente o collettivamente nel calendario delle Chiese Orientali e della 
Chiesa Romana. Tuttavia, si puó parlare di martirio collettivo soltanto sulla 
base del sacrificio di ognuna delle persone che costituiscono il gruppo e 
identificando una causa comune del loro martirio in una determinata situa- 
zione storica. 

Questo fu anche il caso dei sette vescovi greco-cattolici romeni. Ognuno 
di loro é morto martire, non tutti allo stesso tempo, ma in un arco di tempo 
iniziato con Mons. Vasile Aftenie nel 10 di maggio 1950 e concluso col Car- 
dinale Iuliu Hossu nel 28 di maggio 1970. Nonostante cid, non furono ini- 
ziate sette cause di beatificazione, ma un'unica causa. La ragione di tale 
decisione, così come sottolineò il padre Zdzisław Jozef Kijas, OFMConv, il 
relatore della Causa di beatificazione nella fase romana, riguarda il fatto 
che il martirio dei sette vescovi non può essere capito se non nella misura 
in cui la loro situazione è considerata nell’insieme della strategia delle au- 
torità comuniste di annientare la Chiesa Romena Unita: 


... Il persecutore non ha preso di mira uno o l’altro dei vescovi come persone, 
bensì tutta la Chiesa; non si è voluto eliminare i sette Servi di Dio, ma la Chiesa 
Greco-Cattolica nella sua totalità. Dava, in effetti fastidio l’identità rituale della 
Chiesa Greco-Cattolica — comune con la Chiesa maggioritaria ortodossa - per- 
cepita come minaccia a causa della piena comunione cattolica, quindi impossi- 
bile da controllare. Perciò, con la Positio si è voluto mostrare l’intento del per- 
secutore di annientare l’intera Chiesa’. 


L’odio contro la fede, manifestato nella strategia di annientare l’intera 
Chiesa, è stato considerato una caratteristica specifica del processo di bea- 
tificazione dei vescovi greco-cattolici romeni?. Il loro personale atteggia- 
mento di testimonianza eroica della fede fu comune al livello delle motiva- 
zioni e delle azioni intraprese sulla via della Croce, che l'hanno percorsa 
insieme, sia prima che dopo il loro arresto ed imprigionamento?. 


© CONGREGATIO DE Causis SANCTORUM: Fagarasiensis et Albae Iuliensis Romenorum. Bea- 
tificationis seu declarationis martyrii Servorum Dei Valerii Traiani Frentiu et VI Sociorum 
Episcoporum in odium fidei, uti fertur, interfectorum (f 1950-1970). Positio super martyrio, 
vol. I. Romae: Tipografia NOVA RES, 2018, IX. 

$ CoNGREGATIO DE Causis SANCTORUM: Positio super martyrio, Vol. I, 3-4. 

? CONGREGATIO DE Causis SANCTORUM: Positio super martyrio, Vol. I, 63-213. 
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2. La relazione tra il martirio, l'Eucaristia ed il Regno di Dio 


La Chiesa non gioisce per la morte dei suoi figli e la violenza fisica e 
morale, che si contrappone evidentemente alla legge dell'amore ed alla dignità 
della persona, é sempre detestabile. Ció che invece apprezza la Chiesa e la 
situazione in cui il cristiano, perseguitato in maniera violente a causa della 
sua fede, ma unito con Cristo e pervaso dallo Spirito Santo, riesce a trasfor- 
mare la violenza sofferta e addirittura la morte in un atto di amore e di 
donazione totale. Mentre l'azione dei persecutori ha dei significati antiu- 
mani, anticristici ed antiecclesiali, mirando all'annientamento della fede e 
alla destrutturazione interiore della persona fino al soffocamento della 
speranza, il martirio esprime invece la maniera in cui le persone persegui- 
tate hanno deciso di vivere le sofferenze culminate nell'evento della loro 
morte, mantenendo la libertà interiore, la fede cattolica e la speranza nella 
vita eterna. 

La Chiesa é descritta da San Paolo come Corpo di Cristo, ossia come un 
organismo vivo, teandrico, comunionale e pneumatico, un'unità funzionale 
nella quale si ritrova ognuno dei cristiani. Per questo, la sofferenza di un 
figlio della Chiesa non é soltanto sua, ma appartiene al Corpo di Cristo. Ció 
che il martire vive personalmente non soltanto é un fatto rilevante per 
tutti i membri della Chiesa, ma ancora di piü, ha un intrinseco legame con 
Gesü Cristo (cosi come suggeriscono le parole sentite da San Paolo sulla via 
di Damasco: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» — Atti 9,4), con l'essere 
della Chiesa, con il cuore della Chiesa che è l’ Eucaristia”. 

Il martirio svela dei nuovi significati nella misura in cui è analizzato 
all’orizzonte dell’ecclesiologia eucaristica”. Joseph Ratzinger, in modo par- 
ticolare, presentó l'Eucaristia come “l’avvenimento vivente che sostiene la 
Chiesa nel suo divenire se stessa" ?, come Sacramento delle trasformazioni??. 


1? RATZINGER, J.: Opera Omnia. Volume 11. Teologia della liturgia. Città del Vaticano: 
Libreria Editrice Vaticana, 2010, 484-485. 

H L’Ecclesiologia eucaristica fu sviluppata durante l'ultimo secolo grazie ai contributi 
dei teologi cattolici (J.M. Yves Congar, Henri de Lubac, Jean-Marie Roger Tillard) ed orto- 
dossi (Aleksei Stepanovitch Khomiakov, Nicolai Afanassieff, Aleksandr Schmemann, 
Johannes D. Zizioulas), riflettendosi anche nei documenti magisteriali della Chiesa Catto- 
lica. Tra i numerosi interventi pontifici, ricordiamo qui: PIO XII: Enc. Mystici Corporis, 
1943; CONGREGAZIONE PER IL CULTO: Istruzione Inaestimabile Donum, 1980; GIOVANNI PAOLO 
II: Lettera Dominica Cenae, 1980; CONGREGAZIONE PER LA DOTRINA DELLA FEDE: Communio- 
nis notio, 1993; G1ovANNI Paoro II: Lettera Apostolica Mane nobiscum Domine, 2004; Gro- 
VANNI Paoto II: Enciclica Ecclesia de Eucharistia, 2003; BENEDETTO XVI: Esortazione Apo- 
stolica Sacramentum Caritatis, 2007. 

12 RATZINGER, J.: Il Dio vicino. L'Eucaristia, cuore della vita cristiana. Cinisello Balsamo 
(Milano): Edizioni San Paolo, 2003, 121. 

13 RATZINGER, J.: Opera Omnia. Volume 11. Teologia della liturgia, 504-506. 
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Dall’atto di offerta di se stesso all’Ultima Cena, trasformandosi in dono 
offerto all’intera umanita, Gest arriva al sacrificio totale negli eventi della 
passione e della morte, trasformando l'atto di odio e di violenza crudele in 
un atto di amore e di autodonazione per la salvezza di tutti gli uomini: 
"L'atto della uccisione, della morte viene trasformato in amore, la violenza 
viene vinta dall'amore. E questa la trasformazione fondamentale sulla 
quale poggia tutto il resto”! In seguito alla trasformazione avvenuta nel 
passaggio dalla morte alla risurrezione, il Corpo risorto di Cristo fu glorifi- 
cato e liberato dai limiti inerenti alla materialità, diventando "spirito datore 
di vita" (1Cor. 15,45) e ponte di comunione universale con Dio Padre. L'Eu- 
caristia é allora il modo in cui Gest Risorto diviene partecipabile perché 
trasforma il pane ed il vino in se stesso, offrendosi totalmente agli uomini 
come sorgente dell'amore infinito di Dio che anima l'essere e la missione 
della Chiesa. Siccome la trasformazione eucaristica di Gesü non costituisce 
una finalità a sé stessa poiché fu realizzata per ognuno di noi, arriviamo 
all'ultima trasformazione che ci riguarda direttamente: Gesü si dona in 
vista della nostra trasformazione, ossia di tutti quelli che lo ricevono parte- 
cipando alla comunione eucaristica, assimilandoci ed integrandoci nell'or- 
ganismo vivo del suo Corpo ecclesiale. La nostra assimilazione, designata da 
San Atanasio il Grande col concetto di divinizzazione?, richiede ai cristiani 
che tutta la loro esistenza sia eucaristica, una continua e sempre piü intensa 
unione con il Figlio di Dio, manifestata attraverso l'autodonazione totale a 
Dio ed al prossimo. Cosi l'Eucaristia toccherà la vita del cristiano e la sua vita 
tenderà a diventare Eucaristia. Il Sacramento dell'Eucaristia incide profonda- 
mente sulla Chiesa, avendo come oggetto un esse, ma anche un fieri in quanto 
la presenza sacramentale di Cristo è attualizzata in vista dell’edificazione 
del suo Corpo mistico tramite l’assimilazione di tutti quelli che lo ricevono. 

Proprio a questo punto emerge il significato ecclesiologico del martirio. Men- 
tre ognuno dei cristiani è chiamato ad essere collaboratore di Dio per essere 
integrato sempre più profondamente nel Corpo di Cristo, il martire è assimi- 
lato così profondamente ed integralmente nel Corpo di Cristo che insieme 
a Cristo diventa Eucaristia! ossia totale donazione di sé a Dio e al prossimo. 


14 RATZINGER, J.: Opera Omnia. Volume 11. Teologia della liturgia, 504. 

15 “Il Verbo divenne uomo perché noi fossimo deificati; egli si rivelò mediante il corpo 
affinché noi potessimo avere un’idea del Padre invisibile; egli sopportò la violenza degli 
uomini affinché noi ereditassimo l’incorruttibilità”. ATANASIO: L'incarnazione del Verbo, 
54,3. Traduzione, introduzione e note di BELLINI E. Roma: Città Nuova Editrice, 1993, 129. 

16 “Un’Eucaristia, che rimanesse soltanto di fronte a noi, finirebbe per ritrovarsi nella 
dimensione materiale e il livello propriamente cristiano non sarebbe affatto raggiunto. 
Un'esistenza cristiana che non fosse coinvolgimento nella Pasqua del Signore, che non diven- 
tasse essa stessa Eucaristia, si fermerebbe nel moralismo del nostro agire e in questo modo, 
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Questa realta fu evocata in parole poetiche e liturgiche dal vescovo Ioan 
Ploscaru, lui stesso un testimone della fede cattolica nelle carceri comuniste: 


Come un calice, nei sotterranei, 

é per me il mio cuore silenzioso, 

che giorno dopo giorno, anno dopo anno, 
eleva offerta, con impeto, 

in muta adorazione. 

In esso io consacro ancora e sempre 

il mio essere, vittima vivente, 

perché scompaia intero nel Signore 
come il pane consacrato dell’altare 

nell’ Eucaristia”. 


Altrettanto suggestivi sono i pensieri espressi da Ioan Ploscaru alla fine 
della narrazione del martirio del Beato vescovo Traian Frențiu: 


Con il sacrificio dei sacerdoti Dio prende la sua gloria 
perché il sangue del sacrificio è giunto alla volta celeste. 
Chi Baia Sprie, il Canale, Jilava hanno spremuto 

e quelli morti a Sighet, sepolti di nascosto”. 


L'intimo rapporto tra l'Eucaristia e il martirio si colloca anche nel con- 
testo salvifico-escatologico della missione della Chiesa di annunciare e di 
diffondere il Regno di Dio. Il Concilio Vaticano II sottolineó che la Chiesa 
“riceve la missione di annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di 
Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in terra il germe e l'inizio. 
Intanto, mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con 
tutte le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria". In questa 
logica, il martirio rappresenta un momento eminente del divenire della Chie- 
sa, cioè del suo processo di compimento escatologico nel Regno di Dio. Nella 
persona del martire si rispecchia e si realizza il destino della Chiesa, ossia 
la piena istaurazione del Regno affinché Dio sia tutto in tutti (1Cor. 15,28). 

Si capisce in tal modo che l'importanza ed i significati del martirio di un 
cristiano vanno oltre i confini della sua Chiesa locale, essendo rilevanti per 
la Chiesa Universale. Il Santo Papa Giovanni Paolo II, rivolgendosi alla 


di nuovo, non coglierebbe la totalità della liturgia nuova, che é fondata mediante la Croce". 
RATZINGER, J.: Opera Omnia. Volume 11. Teologia della liturgia, 484. 

Torre, M. - Gossi, L. (eds): Le sbarre, le mie croci. Poesie dal gulag romeno (1951- 
1964), traduzione a cura di Duca C. e VicoreLLI V, postfazione di A. MESIAN, vescovo di Lugoj. 
Panzano in Chianti (Firenze): Ed. Feeria, Comunità di San Leolino, 2018, 87. 

18'l'onRE, M. (ed.): Joan Ploscaru, Catene e terrore. Un vescovo clandestino greco-cattolico 
nella persecuzione comunista in Romania, note all'edizione italiana di G. Munarini. Bolo- 
gna: Dehoniane, 2013, 219. 

19 Lumen Gentium 5. 
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Chiesa Romena Unita con Roma, coglie esplicitamente questa realtà: „Il 
sangue di questi martiri è un fermento di vita evangelica che agisce non 
soltanto nella vostra terra, ma anche in tante altre parti del mondo””. 


3. Il martirio di tutto l'episcopato 
della Chiesa Romena Unita con Roma 


La Chiesa Romena Unita con Roma, Greco-Cattolica fu soppressa dal 
potere comunista, istaurato in modo illegittimo in Romania, col Decreto 
358 del 1? dicembre 1948. Le autorità comuniste hanno messo in atto il 
piano sovietico di liquidare, cioé di annientare questa Chiesa, usando tutti 
gli strumenti statali di repressione?!, ma fallirono perché tutti i vescovi 
greco-cattolici romeni hanno rifiutato tanto la proposta di passare alla 
Chiesa Ortodossa, che quella di costituire una Chiesa Greco-Cattolica sepa- 
rata dal Vescovo di Roma? Più tardi, intorno agli anni 1970, i vescovi 
greco-cattolici ancora in vita, respinsero pure la proposta avanzata dalle 
autorità di integrazione nella Chiesa Latina, custodendo l’individualità e 
l’identità orientale della Chiesa Romena Unita?3. 

Più ancora, tutti i vescovi dell’anno 1948 - Valeriu Traian Frentiu, Vasile 
Aftenie, Ioan Suciu, Ioan Balan, Alexandru Rusu si Iuliu Hossu -, ai quali 
si deve aggiungere il vescovo Tit Liviu Chinezu che fu consacrato in segreto 
dai vescovi che si trovavano arrestati nel Monastero ortodosso di Caldàru- 
sani, morirono martiri nelle prigioni di Sighet, di Gherla oppure sotto arresto 
a domicilio fissato dalle autorità. Lo stesso degno atteggiamento di testimo- 
nianza eroica della fede cattolica ebbero gli altri cinque vescovi consacrati 
nelle “catacombe”: Ioan Poscaru, Ioan Dragomir, Alexandru Russu, Iuliu Hir- 
tea, Ioan Chertes si Cardinalul Alexandru Todea. La fedeltà in corpore di tutti 
i vescovi di una Chiesa locale è rarissima nella storia del cristianesimo?‘ e 


20 GIovanNI Paoro II: Lettera Apostolica per il terzo centenario dell’unione della Chiesa 
Greco-Cattolica di Romania con la Chiesa di Roma. Città del Vaticano: Libreria Editrice 
Vaticana, 2000, n. 8. 

21 Cosmovici, E.: Desfăşurarea ,lichidàrii” Bisericii Române Unite în 1948. Târgul 
Lăpuş: Ed. Gutenberg, 2020. 

22 RAȚIU, A.: Biserica furată. Oradea: Ed. Argus, 1990, 41-42. 

?3 Su questo progetto, vedi TATARU, T. B.: Din viata Bisericii Române Unite. Acțiunea de 
romano-catolicizare. In: Perspective. München: An. VII, 30/1985, 6-12. 

24 Una situazione simile troviamo nel caso della soppressione della Chiesa Greco-Catto- 
lica Ucraina, dove tutti i vescovi morirono in carcere (o immediatamente dopo che sono 
usciti) a causa delle sofferenze subite, eccetto il metropolita Josyp Ivanovyé Slipyj, il quale 
fu liberato e riusci a raggiungere il Vaticano grazie agli interventi del Papa Giovanni XXIII 
e del presidente John Fitzgerald Kennedy. Vedi CopeviLLa, G.: L'Impero sovietico (1917- 
1990). Storia della Russia e dei Paesi limitrofi. Chiesa e Impero, Vol. III. Milano: Ed. Jaka 
Book, 2016, 412-413. 
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costituisce, senza nessuna pretesa di esclusività, un elemento distintivo 
della Chiesa Romena Unita con Roma”. 

Le valenze ecclesiologiche di questo fatto storico sono assai profonde 
perché la struttura costitutiva della Chiesa Universale include l'episcopato 
eil primato del Romano Pontefice, nell'unità del collegio episcopale. Il col- 
legio apostolico, il cui capo visibile fu l'apostolo Pietro per la volontà di 
Cristo, é continuato nella vita della Chiesa nel collegio episcopale presieduto 
dal vescovo di Roma. L'Ordine sacro, perpetuato tramite la successione 
apostolica e la consacrazione, è un elemento costitutivo dell'ecclesialità, 
ovviamente insieme agli altri Sacramenti, specialmente l’Eucaristia, vissuti 
nell'autenticità della fede. Ognuno dei vescovi é capo di una Chiesa locale, 
essendo il principale responsabile della celebrazione dell’Eucaristia, prin- 
cipio visibile e garante dell'unità della sua Chiesa locale e vivendo la comu- 
nione gerarchica con il Romano Pontefice e con tutti i vescovi della Chiesa 
Universale”. Il Concilio Vaticano II afferma infatti che “i singoli vescovi 
rappresentano la propria Chiesa, e tutti insieme col Papa rappresentano la 
Chiesa universale in un vincolo di pace, di amore e di unità" ?", 

Il martirio dei vescovi greco-cattolici romeni manifesta una coscienza 
ecclesiale in cui l'universalità, la natura comunionale della Chiesa di Cri- 
sto e l'ecclesialità della Chiesa Romena Unita con Roma erano percepite 
come inseparabili e reciprocamente immanenti. Essi mantennero l'unità 
col Romano Pontefice poiché la comunione con lui superava i rapporti giu- 
ridici di tipo superiore/subordinato, toccando effettivamente la realtà delle 
diocesi di cui erano pastori. La comunione con il vescovo di Roma non era 
affatto ritenuta un elemento di ordine esterno e sovrapposto alla Chiesa 
Romena Unita, ma uno intrinseco. La loro fedeltà al Primato della Chiesa 
Cattolica era certamente una questione di fede, ma questa verità rivelata 
da Cristo non é astratta o distaccata dalla realtà ecclesiale perché ha un 
carattere costitutivo che appartiene alla natura della Chiesa e svolge una 
funzione strutturante del mistero comunionale del Corpo di Cristo. I vescovi 
greco-cattolici del 1948, allo stesso modo dei loro antecessori, si sono evi- 
denziati come difensori e promotori dell'individualità orientale e romena 
della loro Chiesa, ma é altrettanto vero che la coscienza della loro apparte- 
nenza alla Chiesa Universale era ugualmente chiara e ferma. Capivano, 
dunque, che la loro missione di pastori e di rappresentanti di Cristo non si 
esauriva nel governo pastorale delle proprie diocesi, ma che proprio la 


25 Questo aspetto è sottolineato negli atti della Causa di beatificazione Vedi: CONGREGA- 
TIO DE Causis SANCTORUM: Positio super martyrio, Vol. I, 23-26. 

26 Lumen Gentium 22. 

27 Lumen Gentium 23. 
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sacramentalita e l’unita della missione episcopale richiedeva loro di rap- 
presentare le loro Chiese locali nella comunione della Chiesa Universale. 

Per tali ragioni il Santo Giovanni Paolo II defini la Chiesa Romena Unita 
come “la Chiesa dei testimoni dell'unità, della verità e dell'amore" ?5, aspetto 
già analizzato dai teologi greco-cattolici romeni?. Aggiungerei pero altre 
due considerazioni. 

Innanzitutto, si deve dire che questi martiri difesero in quel determinato 
contesto storico l'unità della loro Chiesa locale con la Chiesa di Roma e 
questo fatto é in sé rilevante per la comunione universale della Chiesa e 
corrisponde alla preghiera di Gest: “tutti siano una sola cosa" (Gv. 17,21). 
La comunione con il Vescovo di Roma era vissuta e intesa come esigenza 
della loro comunione con Cristo e con tutta la Chiesa. 

In secondo luogo, é importante rilevare che i vescovi romeni hanno testi- 
moniato eroicamente l'universalità della Chiesa, diventando testimoni della 
cattolicità. Essi non hanno accettato di “salvare” istituzionalmente la 
Chiesa Romena Unita passando ad un'altra Chiesa oppure assumendo una 
specie di autocefalia poiché senza la dimensione dell'universalità la Chiesa 
Romena Unita non sarebbe piü stata se stessa, avrebbe tradito la sua voca- 
zione e la sua natura cattolica. 


4. I significati ecclesiologici del progetto 
di *liquidare" la Chiesa Romena Unita con Roma 


La soppressione della Chiesa Romena Unita con Roma fu il tentativo di 
annientamento di un'intera Chiesa locale e, facendo uso del linguaggio cano- 
nico attuale, di un'intera Chiesa sui iuris. I documenti di archivio mettono 
in luce che le autorità comuniste volevano “liquidare” questa Chiesa, anche 
se la strategia messa in pratica era rivestita di ingannanti apparenze di 
legalità e di libertà. Alexandru Buzalic rilevó in questo senso che “lo scopo 
delle persecuzioni politiche scatenate contro i greco-cattolici fu la distru- 
zione di un corpo ecclesiale in quanto parte della Chiesa Cattolica. Perció 
il clero e il popolo furono messi davanti alla scelta tra il «passaggio» alla 
Chiesa Ortodossa Romena, mantenendo cosi le funzioni ed i privilegi, e la 


28 GIOVANNI Paoro II: Lettera Apostolica per il terzo centenario dell'unione della Chiesa 
Greco-Cattolica di Romania con la Chiesa di Roma, n. 7. 

29 Vedi, per esempio, CRIHALMEANU, F.: The Church of the Martyris for Unity, „Our faith 
is our life". In: Kotasa, Y. (ed.): The Mission of the Eastern Catholic Churches in the life of 
the Universal Church and for the Modern World, Acts of the International Symposium 
March 4-6 2009: Austria, Lviv: Kartause Gaming, 2013, 266-267; MEsIan, A.: The Greek 
Catholic Church in Romania. In: Korasa, Y. (ed.): The Mission of the Eastern Catholic 
Churches in the life of the Universal Church and for the Modern World, Acts of the Interna- 
tional Symposium March 4-6 2009: Austria, Lviv: Kartause Gaming, 2013, 319-324. 
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fedelta alla Chiesa Una, Santa, Cattolica e Apostolica, soffrendo le perse- 
cuzioni” 80, 

La strategia delle autorità non aveva niente in comune con le ragioni 
teologiche, cioè con le motivazioni spirituali riguardanti la fede. E necessario 
però riflettere sulle ragioni ateiste e politiche che l’hanno ispirata. Analiz- 
zandole sulla base delle ricerche storiche, possiamo distinguere due livelli. 

Il primo è indubbiamente quello delle ragioni politiche create nel labo- 
ratorio sovietico. La Chiesa Ortodossa Russa, fortemente perseguitata 
dopo l’anno 1917, sarà trasformata in seguito alla Seconda guerra mondiale 
in uno strumento della politica internazionale dell’Unione Sovietica con- 
tro l'Occidente e contro la Chiesa Cattolica? Il piano della soppressione 
della Chiesa Greco-Cattolica Ucraina nel 1946 fu applicato in modo identico, 
dopo due anni, in Romania? Considerando il tema da questa prospettiva, 
notiamo che la soppressione delle Chiese Greco-Cattoliche non costituiva 
una finalità a sé stante, ma corrispondeva ad uno scopo secondario delle 
azioni politiche contro il bersaglio principale, la Chiesa Cattolica, e l’inclu- 
sione forzata dei greco-cattolici nelle Chiese Ortodosse rappresentava una 
soluzione utile e conveniente?3. 

Il secondo livello delle motivazioni è ancora più profondo perché si col- 
loca nell’essenza dell’ideologia marxista e leninista. L’ateismo ideologico e 
militante, con la sua utopia di realizzare una società perfetta e un nuovo 
uomo, homo sovieticus, ispirò la persecuzione di tutte le religioni e dei culti 
nell’Unione Sovietica. La destrutturazione delle istituzioni religiose e di 
qualsiasi forma di fede diventò un elemento strutturale della politica di 


30 BuzaLic, A., Biserica Greco-Catolică în ultimii 100 de ani — repere hermeneutice sau o 
teologie a istoriei. In: Barta, C. — Rus, A. — PINTFA, Z. (eds.), România 100. Biserica, Statul 
si binele comun. Cluj-Napoca: Presa Universitarà Clujeanà, 2019, 93. 

31 CODEVILLA, G.: Chiesa e Impero in Russsia. Dalla Rus’ di kiev alla Federazione Russa. 
Milano: Ed. Jaka Book, 2011, 426. 

3? Vedi Bucur M., Din istoria Bisericii Greco-Catolice Române (1918-1953). Cluj-Napoca: 
Ed. Accent, 2003, 202-220; CopeviLLa, G.: Chiesa e Impero in Russsia. Dalla Rus’ di kiev 
alla Federazione Russa, 434-469; CopeviLLa, G.: L'Impero sovietico (1917-1990). Storia della 
Russia e dei Paesi limitrofi. Chiesa e Impero, vol. III, 395-457; Cosmovici, E.: Planificarea 
,lichidarii” Bisericii Române Unite. Târgul Lăpuş: Ed. Gutenberg, 2020; CONGREGATIO DE 
Causis SANCTORUM: Fagarasiensis et Albae Iuliensis Romenorum. Beatificationis seu decla- 
rationis martyrii Servorum Dei Valerii Traiani Frentiu et VI Sociorum Episcoporum in 
odium fidei, uti fertur, interfectorum (T 1950-1970). Positio super martyrio, vol. II, doc. 
1-236. Romae: Tipografia NOVA RES, 2018, 914-1313. 

33 La dimensione politica della creazione di un fronte comune dell'Ortodossia, inclusa 
quella romena che doveva essere epurata dai vescovi ritenuti non cooperanti col regime 
comunista, contro la Chiesa Cattolica e la soppressione della Chiesa Greco-Cattolica appa- 
iono menzionate nel Rapporto di Stoian Stoican, ministro dei Culti, all'inizio dell'anno 1948. 
Vedi: CONGREGATIO DE Causis SANCTORUM: Positio super martyrio, vol. II, doc. 2, 916-919. 
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stato, facendo numerosissime vittime. L’ideologia antireligiosa e anticri- 
stiana non sara annullata dalla decisione di Stalin di permettere in maniera 
limitata, totalmente controllata e strumentalizzata, l'attività dei culti 
nell'anno 1941, ma resterà fino alla caduta del comunismo. 

Tenendo conto di queste ragioni politiche e ateiste, i significati ecclesio- 
logici del tentativo di annientare un'intera Chiesa locale diventano piü 
complessi, svelando delle nuove sfumature. 

I vescovi greco-cattolici furono pienamente coscienti del fatto che il pas- 
sare alla Chiesa Ortodossa non sarebbe stato altro che l'allinearsi alle esi- 
genze di un sistema politico antireligioso e disumanizzante, un compro- 
messo che non era soltanto personale perché le conseguenze avrebbero 
toccato l'istituzione della loro Chiesa locale?*. Interpretare il loro atteggia- 
mento é una sfida che necessità un allargamento dell'orizzonte ermeneutico, 
che non si puo ridurre al fatto di scegliere tra rimanere nella comunione 
ecclesiale di fede con il Romano Pontefice o staccarsi da questa comunione 
entrando in un'altra Chiesa cristiana, anche se questa questione era evi- 
dentemente essenziale. Il palcoscenico della storia sul quale si doveva fare 
la drammatica scelta personale era edificato dagli uomini di un sistema 
ateo, con strumenti e finalità immorali”, adoperati con odio, violenza e 
terrore per sottomettere le coscienze. Rifiutando di diventare un mezzo di 
realizzazione dei piani di un mondo totalmente contrario a Dio, i vescovi 
romeni sono rimasti sul palcoscenico della storia insieme a Dio e hanno 
vissuto il Vangelo in modo radicale, che vuol dire assumere le sofferenze 
(Gv. 15,20; Lc. 9,23-27) ed escludere qualsiasi soluzione di compromesso. 
Si è già notato che i martiri, in effetti, difesero 


non soltanto una tradizione e una Chiesa, ma anche un principio cristologico e 
antropologico: Dio é sempre dalla parte di colui che é crocefisso. Pertanto, non 


3 Per dare un esempio, ricordiamo le parole del Beato Iuliu Hossu: ,,L’invito che, «nel 
nome del Signore», ci venne rivolto il 15 maggio 1948 non era veramente secondo il suo 
spirito; ci pervenne dopo i tristi pellegrinaggi non a Gerusalemme ma a Mosca, su consiglio 
e disegno del Patriarca Alessio, lui pure ubbidiente al comando di colui che annuncia al 
mondo la non-fede in Dio, nell'anima e nella sua immortalità, nemico dichiarato di tutti 
coloro che credono in Dio". Marco DALLA TORRE (ed.), Julius Hossu. La Nostra fede è la nostra 
vita. Memorie, traduzione di Giuseppe Munarini, Cristian Florin Sabáu e Ioan Márginean- 
Cocis. Note all'edizione italiana di Giuseppe Munarini, Dehoniane, Bologna, 2016, 43-44. 

35 „Essere incarcerato in queste condizioni, senza processo, senza condanna, senza alcu- 
na possibilità di parlare con un uomo obiettivo né di difendermi senza tradire la coscienza... 
I sacerdoti della Chiesa greco-cattolica avrebbero potuto ottenere la libertà se solo avessero 
firmato il passaggio alla Chiesa Ortodossa. Singolare! Un regime ateo cerca adepti, convin- 
ti o meno, per un'altra Chiesa cristiana. E una grande stranezza!". TORRE, M. (ed.): Julius 
Hossu. La Nostra fede è la nostra vita. Memorie, traduzione di G. Munarint, C. F. SABAU e I. 
MARGINEAN-Cocis, Note all'edizione italiana di Giuseppe Munarini. Bologna: Dehoniane, 
2016, 229-230. 
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valeva la pena cedere proprio perché la Chiesa Unita era crocefissa e qualsiasi 
altra variante, di continuare l'esistenza cristiana in un'altra chiesa, avrebbe 
avuto il senso di giustificare il persecutore...?6. 


I vescovi avevano percorso la via della Croce insieme a Gesü Cristo ed in 
unione con Lui, arrivando ad essere crocefissi sulla Croce. Ognuno di loro 
avrebbe potuto scendere dalla Croce e questa possibilità li é stata presen- 
tata fino all'ultimo memento della vita terrena, rendendo attuale, con tutti i 
limiti di quest'analogia, la tentazione del Figlio di Dio mentre era in agonia 
sulla Croce: *... salva te stesso scendendo dalla croce! ... Ha salvato altri e 
non può salvare sé stesso! ... Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, 
perché vediamo e crediamo!" (Mc. 15,30-32). Gesü é rimasto sulla Croce 
per compiere il piano della salvezza, per il suo amore del Padre e dell'uma- 
nità. I vescovi greco-cattolici si sono comportati allo stesso modo, comple- 
tando con le proprie sofferenze i “patimenti di Cristo, ... a favore del suo 
corpo che é la Chiesa" (Col. 1,24) e sapendo che non solo loro erano croce- 
fissi, ma ognuna delle loro diocesi e, tramite la loro comunione, tutta la 
Chiesa Romena Unita. Soppressa e perseguitata, la loro Chiesa si trovava 
crocefissa. I gerarchi capirono che non possono abbandonare personalmente 
la Croce sulla quale era crocefissa la Chiesa stessa. 

Un altro significato può essere rilevato pensando la relazione esistente 
tra Gesü Cristo, la Chiesa Universale e la Chiesa Romena Unita. Il Figlio 
di Dio, dopo la Risurrezione, L'Ascensione e la Pentecoste, é presente nella 
storia tramite l'Eucaristia e tramite il Suo Corpo, ossia la Chiesa, si mani- 
festa in ed attraverso le Chiese particolari. In questa prospettiva teologica, 
la soppressione della Chiesa Romena Unita puó essere compresa come 
un'azione piena di odio contro Dio, contro Cristo, come un tentativo di 
soffocare la presenza di Cristo e della Chiesa Universale nella concretezza 
della Chiesa locale romena. La fedeltà dei martiri e dei testimoni greco-cat- 
tolici romeni - vescovi, sacerdoti, persone consacrate e laici — evidenziò 
però il potere di Dio. Il vescovo Iuliu Hirtea espresse suggestivamente que- 
sta verità conosciuta non in modo teorico, ma vissuta personalmente nella 
tempesta della persecuzione: “Mi tennero incarcerato, poveri di spirito e di 
ragione, pensando che Dio può essere chiuso in cella di acciaio e sbarre” 37. 

In fine, nell’accezione dell’ecclesiologia cattolica ognuna della Chiese 
particolari è formata “ad immagine della Chiesa universale, ed è in esse e 
a partire da esse che esiste la Chiesa cattolica una e unica”, La Chiesa 
particolare e quindi ecclesiofania, cioè immagine viva della Chiesa Universale 


36 VARA, A.: Sensul martiriului. Între viata cu Hristos si neamul renuntàrii, 23. 
31 HIRTEA, I.: Rorate caeli. Oradea: Editura Universității din Oradea, 2014, 155-156. 
38 Lumen Gentium 23. 
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perché in essa é presente la Chiesa Universale con gli elementi costitutivi 
essenziali dell'ecclesialità. La Chiesa Romena Unita con Roma, attraverso 
le cinque eparchie in cui era strutturata nell'anno 1948 ed attraverso la 
comunione dei suoi gerarchi, fu un'autentica ecclesiofania della Chiesa di 
Cristo perché prima di tutto era una cristofania. La Chiesa Romena Unita 
continuó essere un'icona del Cristo e della Chiesa Universale durante la 
persecuzione e, se l'odio del sistema ateista è riuscito sfigurarla, nelle sue 
ferite e nelle sofferenze subite dai martiri e dai testimoni splendeva il volto 
di Cristo, crocefisso e sfigurato per la salvezza dell'umanità. Possiamo con- 
siderare, allora, che tramite la dimensione iconica della Chiesa Romena 
Unita con Roma si é manifestata la grazia della salvezza, l'amore ed il 
perdono di Dio, come anche la dimensione escatologica, sacramentale ed 
universale della Chiesa di Cristo”. 


Conclusioni 


L'esperienza del martirio, da sempre presente nell'esistenza della Chiesa, 
ripropone un'icona del mistero di Cristo che svela i suoi significati se viene 
analizzata secondo la logica della fede, dell'amore e dell'umiltà, che si con- 
trappone in modo assoluto alla logica ispirata dalla chiusura nella materia- 
lità, nella violenza e nella superbia. L'ermeneutica del martirio, proprio 
perché il martirio é la totale donazione di sé per amore a Dio ed al prossi- 
mo, ha il punto di partenza nella dimensione personale del cristiano con- 
creto che rende una testimonianza eroica, ma questa si intreccia indissolubil- 
mente con la dimensione comunitaria e ecclesiale nell'unità e nell'armonia 
del Corpo di Cristo. Per questa ragione il martirio di ogni cristiano, quindi 
anche dei figli della Chiesa Romena Unita, é importante tanto da un punto 
di vista affettivo per l'intera Chiesa Cattolica, che dal punto di vista effet- 
tivo perché viene consumato nel nocciolo della comunione ecclesiale gene- 
rata dalla comunione con Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. Il martire rimane 
sino alla fine nell'essere comunionale della Chiesa, dalla quale non viene 
separato neanche dall'evento della morte poiché lo subisce eucaristica- 
mente per Cristo, con Cristo e in Cristo, entrando cosi nella vita eterna e 


39 Queste idee si ritrovano in una preghiera scritta nelle catacombe nella forma di 
un'ectenia liturgica bizantina, che fu inclusa in un libro che il Capitolo dell'Eparchia di 
Cluj-Gherla dedicó al Cardinale Alexandru Todea con l'occasione dell'anniversario di 50 
anni di sacerdozio, nel 25 di marzo 1989: *Gloria a te, Chiesa Unita — Corpo mistico di Gesü 
Cristo — che, tramite noi, sei sempre crocefissa come prezzo di espiazione e di sacrificio in 
vista della risurrezione... Gloria a te, Chiesa Unita che, essendo sulla Croce con Cristo, ci 
insegni di non odiarli, ma di perdonare tutti quelli che ti hanno perseguitato...". FAGARAS, 
S. S., Birtz, M. R.: Capitlul diecezan de Cluj-Gherla între septembrie 1987 — martie 1990. 
Cluj-Napoca: Ed. Napoca Star, 2007, 280. 
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beata del Regno di Dio. Considerando che “la Chiesa ... non avrà il suo 
compimento se non nella gloria celeste” *, possiamo dire che il martirio 
conferma che la Chiesa é ordinata in vista del compimento del Regno. 

Papa Francesco beatificó a Blaj i sette vescovi, ma il numero di quelli 
che hanno testimoniato eroicamente la fede é molto piü grande perché 
tutta la Chiesa locale é stata soppressa dalle autorità comuniste. Conside- 
rando la fedeltà di tutti i vescovi, delle centinaia di sacerdoti e di numero- 
sissimi fedeli, grazie ai quali la Chiesa Romena Unita continuó sussistere 
clandestinamente e, al tempo stesso, prendendo la dovuta distanza dalle 
generalizzazioni inadeguate della realtà perché non tutti i sacerdoti e i 
laici rimasero fedeli, abbiamo rilevato importanti significati ecclesiologici 
che illustrano un prezioso contributo al tesoro spirituale della Chiesa Cat- 
tolica. In un certo senso, sul palcoscenico comunista in Romania si é con- 
sumato un dramma e i suoi protagonisti, considerati individualmente ed 
anche sotto l'aspetto dell'appartenenza istituzionale, furono impegnati in 
una dialettica strutturata come antitesi tra bene e male, tra vita e morte, tra 
coscienza morale e ideologia disumanizzante, tra Chiesa di Cristo e sistema 
sovietico. Le implicazioni superavano dunque la sfera locale della Chiesa 
Romena Unita e della Romania. 

Attraversando la persecuzione comunista, la Chiesa Romena Unita ha 
ricevuto la corona del martirio, la quale segna la sua individualità e identità. 
Essa é dal punto di vista strutturale istituzionale una parte della Chiesa 
Cattolica, ma dal punto di vista teologico é molto di piü, nel senso che la 
Chiesa Universale é stata e continua essere presente nella Chiesa Romena 
Unita. La dimensione amministrativo-canonica suppone il mistero della 
Chiesa Universale che continua l'incarnazione di Cristo nella storia, nelle 
culture e nelle persone concrete, nelle Chiese locali e quindi pure nella 
Chiesa in Romania. I martiri greco-cattolici romeni hanno confermato col 
prezzo della loro vita che la comunione con il Romano Pontefice é un ele- 
mento strutturale della Chiesa Romena Unita, la quale é un'ecclesiofania 
della Chiesa Universale. Piü ancora, gli elementi identitari locali, formati 
lungo la storia attraverso l'incontro creativo del patrimonio bizantino con 
l'anima dei romeni, confermano l'unità in diversità della Chiesa di Cristo. 
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TRA ACCETTAZIONE E CONDANNA: 
L'ABORTO NELL’ANTICHITA 


Petru CIOBANU* 


Abstract: This article presents how abortion was received in the ancient world. 
As can be deduced from the title itself, this “crime”, as perceived by Christian- 
ity, was accepted, if we refer to the Greco-Roman world, including philosophers 
such as Plato and Aristotle, as it was the state's interest that should be put 
above the life value or the Stoics, who did not attribute any rights to the embryo, 
considering it a component part of the mother. Despite these views, there were 
others who opposed abortion, including among the great physicians of antiquity, 
among Roman poets or jurists, but even in this case it was not the life of the 
foetus that was defended, but, in general, the rights of the pater familias. An 
attitude of condemnation of abortion, from the same perspective, we notice in 
the Holy Scripture, in which only a single text explicitly refers to abortion 
(Ex 21, 22-25). However, as St. John Paul II states, the condemnation of abor- 
tion is implicitly included in the commandment “Do not kill”. In addition, 
there are numerous biblical texts that emphasize the value of the unborn life 
as a work of God. Also, there are provided attitudes towards abortion in the 
extra-biblical Judaism, apocryphal writings, Hinduism, Buddhism, Islam, and 
other laws of Ancient Orient. 


Keywords: abortion, Antiquity, Greco-Roman world, Ancient Orient, Holy 
Scripture, Judaism, Christianity, Hinduism, Buddhism, Islam. 


1. Introduzione 


La ricerca storica delle antiche civiltà fornisce testimonianze degli inter- 
venti punitivi della comunità contro il reato dell'aborto. Tuttavia, le fonti 
più antiche parlano solo dell'esistenza della pratica dell'aborto. La più antica 
testimonianza di ciò, giunta fino a noi, risale al tempo del leggendario impe- 
ratore cinese Shen Nung (2137-2096 a.C.) e si basava sull’uso del mercu- 
rio, il che fa supporre che l'aborto fosse conosciuto molto tempo fat. Anche 
in questo caso trovano conferma le parole dell’Ecclesiaste: “Non c'é niente 
di nuovo sotto il sole" (Qoh 1,9). 
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